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1  Introduzione 

Il progetto 5.1.2 “Inventario delle faglie attive e dei terremoti ad esse 
associabili” è legato alle ricerche in campo sismotettonico condotte dal GNDT 
nell'arco temporale di più di un decennio. 

L'importanza dei dati geologici sulle faglie attive ha fatto ritenere opportuna la 
raccolta ed una sorta di sistematizzazione delle informazioni disponibili sulle faglie 
attive del territorio nazionale. Questa fase di raccolta ha riguardato il solo ultimo 
anno della convenzione triennale 1996-1998. 
 
1.1 I database sulle faglie attive 

Già da diversi anni sono in corso di realizzazione presso altri enti delle banche 
dati contenenti le informazioni disponibili sulle faglie attive del territorio nazionale. 
Gli esempi più significativi vengono dall'Istituto Nazionale di Geofisica (Valensise e 
Pantosti, 1999) e dall'ANPA (Vittori et al., 1997). 

Il database ING propone informazioni sulla geometria e le caratteristiche 
cinematiche di sorgenti sismiche responsabili di terremoti di M≥5.5. Le geometrie 
vengono in parte ottenute dall'utilizzo di informazioni di sismologia storica. In 
particolare, tramite l'elaborazione di dati relativi alla distribuzione del danno dovuto 
a forti terremoti secondo il metodo pubblicato da Gasperini et al. (1999), vengono 
definiti parametri come la direzione e l’immersione delle sorgenti sismiche 
responsabili di terremoti storici. Questi dati sono integrati dalle conoscenze acquisite 
nel corso degli ultimi dieci anni mediante l’utilizzo di tecniche paleosismologiche, la 
cui applicazione è ancora limitata per distribuzione areale ed i cui dati hanno un 
utilizzo subordinato a fronte della necessità di coprire, con informazioni sulle 
sorgenti sismiche, l’intero territorio nazionale. 

Per quanto riguarda la banca dati dell’ANPA, la complessità della struttura 
proposta è legata alla grande quantità di informazione in essa contenuta e relativa alle 
“faglie capaci” (sensu IAEA, 1991) del territorio nazionale. Ciascun segmento di 
faglia per il quale si ritiene possibile una attivazione e conseguente dislocazione del 
terreno viene immesso nella banca dati. Un database così strutturato si pone di fronte 
al problema "faglie attive" in maniera sostanzialmente diversa rispetto a quanto si 
propone il database ING. Se quest’ultimo mira all’individuazione immediata di 
strutture responsabili di terremoti di magnitudo moderata o elevata, la banca dati 
ANPA fornisce uno schema strutturale “completo”, utilizzabile ai fini 
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dell’individuazione delle strutture alle quali si può prevedere associata una 
dislocazione della superficie in caso di terremoto. Essa prevede altresì la possibilità 
di arrivare a definire contesti strutturali di faglie attive primarie (quindi responsabili 
di terremoti di magnitudo significativa) tramite un adeguato “filtraggio” dello 
schema strutturale completo delle strutture di ordine ennesimo. Un’altra differenza 
sostanziale tra le due banche dati è rappresentata dall’uso determinante del dato 
sismologico (secondo le modalità sopra delineate) nel database ING e dal 
predominante utilizzo di dati provenienti dalla geomorfologia e geologia del 
Quaternario nel database ANPA (che comunque propone associazioni tra terremoti 
storici e segmenti di faglia). 

 
1.2 Valutazioni generali 

Da un punto di vista generale, se da un lato si può procedere alla definizione in 
maniera speditiva di geometrie di sorgente mediante l’inversione del dato di 
distribuzione del danneggiamento (tenendo conto, comunque, dei limiti del metodo 
espressi in Gasperini et al., 1999), dall’altro è evidente che una notevole quantità di 
informazione parametrizzabile ai fini delle valutazioni di hazard può soltanto venire 
dalla ricerca geologica. Quest’ultima, però, deve presentare il connotato di una forte 
sensibilizzazione verso la definizione del comportamento di strutture geologiche 
nelle ultime decine di migliaia di anni. Deve pertanto essere mirata all’acquisizione 
di dati utili alla definizione di ratei di movimento nel Pleistocene superiore-Olocene, 
di tempi di ricorrenza di terremoti di elevata magnitudo, del tempo intercorso 
dall’ultimo evento, ecc.. Questa ricerca geologica, come si vedrà in seguito, è ancora 
poco o per nulla sviluppata su gran parte del territorio nazionale. 

 
1.3  Finalità del progetto 5.1.2 

Come osservato in precedenza, la finalità principale del progetto era 
rappresentata dalla raccolta del materiale disponibile sulle faglie attive. La struttura 
GNDT, costituita di Unità di Ricerca distribuite sul territorio nazionale, ha costituito 
un punto di forza nella fase di raccolta dei dati, poiché è stato possibile usufruire 
direttamente della competenza territoriale dei vari gruppi di ricerca connessi al 
GNDT. 

Fin dall’inizio, a fronte dell’esistenza di banche dati propriamente sviluppate e 
in corso di aggiornamento da alcuni anni (punto 1.1), si è voluto evitare di proporre 
un ulteriore database. Si è invece inteso procedere alla realizzazione di una sorta di 
inventario dell’esistente, derivante da dati geologici di superficie (laddove si 
escludano le faglie in mare, per le quali è necessario l'utilizzo di dati geofisici). 
Questo inventario è reso in maniera estremamente semplice, mediante cartografia a 
piccola scala e con parametrizzazione essenziale in formato tabellare. 

La creazione di un inventario di faglie attive è stata ritenuta necessaria ai fini 
del progetto 5.1.1 “Zone sismogenetiche e probabilità degli eventi associati”, per 
fornire in maniera sintetica informazioni sulla tettonica attiva utili ad un disegno 
aggiornato della zonazione del territorio nazionale. Un'ulteriore finalità era 
rappresentata dalla possibilità di mettere a disposizione dati geologici su faglie in 
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forma parametrica per valutazioni di hazard con metodi innovativi (progetto 6a.2, 
"Metodi innovativi per la stima dell'hazard. Italia Centrale"). La sintesi del materiale 
disponibile sull'Italia centrale, utilizzato dal progetto 6a.2, è attualmente in 
pubblicazione (Barchi et al. in stampa). 

Le interrelazioni con i progetti 5.1.1 e 6a.2, cui i prodotti del 5.1.2 sono 
destinati, hanno fatto sì che si procedesse a caratterizzare soltanto faglie primarie, 
ovvero le strutture principali (per lunghezza, entità dei rigetti, ruolo nel 
condizionamento dell'evoluzione geologica recente) all'interno di un sistema la cui 
espressione superficiale può anche essere estremamente complessa. Questo intento è 
il risultato della necessità di fornire in maniera semplificata la geometria di superficie 
di strutture probabilmente sismogenetiche e responsabili dei terremoti distruttivi che 
hanno interessato o potrebbero interessare il territorio nazionale. Si osserverà, 
tuttavia, che le lacune conoscitive sulle faglie attive in Italia (per quanto riguarda i 
dati geologici di superficie) sono talmente ampie che per molti settori il fine sopra 
indicato non è stato propriamente raggiunto. 

La necessità di rappresentare faglie attive primarie ha comportato, dove 
possibile, la scelta di eliminare quelle strutture che, pur mostrando chiare evidenze di 
attività recente, sono comunque associate ad elementi principali e la cui attivazione è 
da riferire a movimenti simpatetici, a complessità dell’espressione superficiale della 
struttura sismogenetica, ecc... 

 
I capitoli che seguono forniscono indicazioni inerenti: 1) la fase di raccolta del 

materiale (che ha visto la pubblicazione di contributi parziali da parte delle UR) e 
concomitante organizzazione del sito web del progetto 5.1.2, 2) l'attività di sintesi del 
materiale disponibile, con definizione di una legenda “univoca” da utilizzare nelle 
rappresentazioni cartografiche, 3) lo stato delle conoscenze sulle faglie attive 
nell'Italia peninsulare e nella Sicilia, in riferimento ai dati geologici di superficie. 
Alcune considerazioni, infine, riguarderanno lo stato delle conoscenze sulle faglie 
attive in Italia settentrionale. 

 
2  Raccolta dei dati disponibili 

All'inizio delle attività del progetto è stata richiesta alle UR coinvolte una 
raccolta del materiale geologico disponibile sulle faglie attive nelle rispettive aree di 
competenza. I dati dovevano essere messi a disposizione del progetto in forma 
sintetica, vale a dire su supporto cartografico a piccola scala e mediante l'utilizzo di 
tabelle. Questi prodotti preliminari non sono stati espressi con formati standard. 
Soprattutto si è volutamente evitato di attribuire al termine "faglia attiva" un 
connotato cronologico o cinematico preciso (a fronte della notevole confusione 
esistente sull'argomento, vedi per es. Slemmons e McKinney, 1977). E' sembrato 
infatti necessario, nella fase iniziale, acquisire una visione realistica dei dati esistenti 
per poi ipotizzare una forma finale adeguata alle conoscenze. 

Al fine di divulgare i prodotti parziali forniti dalle UR, dal marzo 1999 (grazie 
all'attività di G. Rubbia, UR CNR-ITIM) è stato attivato il sito web del progetto 5.1.2 
(http://emidius.itim.mi.cnr.it/GNDT/P512/home.html). In esso, sotto la voce 
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"Aggiornamenti e contributi dalle UR", nell'arco di otto mesi sono stati raccolti gli 
elaborati riguardanti vari settori del territorio nazionale. 

 
3  Definizione della legenda 

Durante la fase di raccolta dei dati si è proceduto alla definizione del formato 
in cui l'inventario delle faglie avrebbe dovuto essere reso disponibile. In quest'ottica 
è stata definita la legenda (Fig. 1) cui conformare le rappresentazioni cartografiche 
dei vari settori del territorio nazionale. Questa permette di sintetizzare aspetti 
geometrici, cinematici, cronologici e interpretativi. 

 

 
 

Fig. 1 - Legenda adottata dal progetto 5.1.2 per uniformare le informazioni geologiche di superficie e 
gemorfologiche sulle faglie attive del territorio nazionale. 
 
 
L'adeguata conoscenza della cronologia dell'attività è ovviamente cruciale nella 
definizione di schemi strutturali per finalità sismotettoniche. Per le aree analizzate, 
l'intervallo cronologico scelto affinché si possa ritenere un elemento strutturale di 
sicuro interesse in ambito sismotettonico è il Pleistocene superiore-Olocene (a partire 
dall'ultimo massimo glaciale, ca. 18000-23000 anni BP). La scelta di questo 
intervallo cronologico "stretto" rende pressoché sicura la pertinenza dell'elemento 
strutturale rappresentato con il regime deformativo in atto. Inoltre essa è direttamente 
legata alle caratteristiche geologico-geomorfologiche dei settori interessati dalle 
faglie rappresentate. La maggior parte di queste faglie, infatti, interessa versanti 
montuosi e spesso disloca depositi di versante. E' ormai ampiamente riconosciuto che 
la più cospicua produzione detritica recente nell'Italia peninsulare (ma ci sono 
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indicazioni simili anche per settori alpini) è da riferire a fasi deposizionali prossime 
all'ultimo massimo glaciale nel contesto di una dinamica periglaciale (vedi ad 
esempio Dramis, 1983; Giraudi, 1996). Pertanto le successioni detritiche, talvolta 
assai spesse, riferibili al contesto cronologico citato costituiscono dei serbatoi di 
informazione sull'attività delle faglie negli ultimi millenni. 

Nella rappresentazione cartografica dell'inventario delle faglie attive, accanto 
alla simbologia solitamente usata per i differenti tipi di cinematica che caratterizzano 
le strutture, sono stati usati colori diversi in grado di caratterizzare immediatamente 
le conoscenze disponibili. 

In quest'ottica con il colore rosso sono riportate le espressioni superficiali di 
faglie con chiare evidenze geologiche e geomorfologiche di attività nel corso del 
Pleistocene superiore-Olocene e quindi di sicura importanza ai fini sismotettonici. In 
base a quanto osservato precedentemente le faglie rappresentate sono responsabili 
della dislocazione di depositi e/o forme riferibili o successivi all'ultimo massimo 
glaciale. 

Con il colore celeste sono invece riportate le faglie per le quali è nota l'attività 
nel corso del Pleistocene. Tuttavia, la cronologia non è ulteriormente precisabile e 
non sono disponibili dati di superficie sull'attivazione delle faglie nel corso del 
Pleistocene superiore-Olocene. Queste strutture vengono comunque cartografate in 
previsione di un confronto con dati sismologici che potrebbero gettare luce 
sull'attività delle faglie stesse. 

Con il colore giallo sono riportate faglie sulla cui attività recente non c'è 
omogeneità di vedute tra i ricercatori. Casi di questo tipo spesso derivano dal diverso 
valore attribuito ad elementi geomorfologici indiziari di attività recente. 

Con il colore rosa è infine rappresentata un'ampia categoria di strutture fragili 
comprendente tutto ciò che è di dubbia interpretazione, in termini cinematici, 
geometrici o addirittura in rapporto all'origine (tettonica o gravitativa) degli elementi 
osservati. 

 
4 Inventario delle faglie attive 

Le sintesi proposte per le diverse aree (Appennino settentrionale, Appennino 
centrale, Appennino meridionale, Calabria, Sicilia) forniscono una base da cui 
procedere per la definizione, mediante l'integrazione di dati di sottosuolo e 
sismologici, di una carta di sorgenti sismogenetiche nell'Italia peninsulare e nella 
Sicilia. 

Le immagini realizzate per i settori sopra menzionati riportano le tracce delle 
espressioni superficiali delle faglie attive o possibilmente attive. In generale, le linee 
tracciate interpolano le evidenze geologico-strutturali e geomorfologiche di attività 
recente, talora molto discontinue lungo una determinata struttura. Pertanto, per 
motivi di scala, la rappresentazione della geometria di superficie delle faglie risulta 
semplificata rispetto a quella, anche molto complessa, derivabile dalle osservazioni 
sul campo.  

La semplificazione è in parte lo specchio del livello delle conoscenze 
disponibili per i vari settori. Nel caso in cui i dati disponibili consentano di formulare 
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ipotesi più attendibili (es Appennino centrale), sono stati rappresentati segmenti di 
faglia continui che approssimano l'emergenza delle strutture sismogenetiche. 
Informazioni più lacunose hanno fatto preferire una rappresentazione del dato più 
prossima all'osservazione di campagna (es. Appennino settentrionale). L'espressione 
del segmento di faglia riportato può essere in questi casi notevolmente frammentata. 

 
4.1  Appennino settentrionale 

La raccolta dei dati è stata effettuata dalle UURR UNI-Parma (resp. G. Papani) 
e UNI-Pisa (resp. P. Scandone). La prima ha fornito un quadro delle conoscenze 
sulle faglie attive del settore compreso tra i fronti compressivi emiliani e il bacino 
della Garfagnana. L'UR UNI-Pisa ha provveduto ad elaborare ulteriormente i dati del 
settore menzionato e a fornire indicazioni sul tratto compreso tra il Mugello e l'Alta 
Val Tiberina. 

La sintesi proposta in Figura 2 e i dati riassunti in Tabella 1 evidenziano la 
carenza delle conoscenze sulla tettonica attiva di questo settore appenninico. Per la 
maggior parte delle faglie tracciate è stato utilizzato il colore celeste, in 
considerazione del fatto che la quantità di informazione sull'attività pleistocenica è 
notevole a fronte di uno scarso dettaglio sull'attività nel Pleistocene superiore-
Olocene. Questo problema riguarda le strutture bordiere dell'intero sistema di bacini 
intra-appenninici costituito da Lunigiana, Garfagnana, Mugello, Casentino e Alta Val 
Tiberina (faglie da 10 a 27 in Fig. 2 e Tab. 1). In questi casi i dati disponibili (si 
vedano per esempio Bartolini et al., 1982; Raggi, 1985; Antiga et al., 1988; Moretti, 
1992; Meletti et al., 1993; Benvenuti, 1995; Cattuto et al., 1995; Benvenuti e Papini, 
1997; Piccardi et al., 1997; Borghini et al., 2000) forniscono limitate informazioni 
sull'attività nel corso del Pleistocene superiore-Olocene e rendono comunque 
problematica la scelta di una struttura primaria tra le faglie bordiere di un 
determinato bacino. 

Si è pertanto preferito riportare in Figura 2 le tracce non semplificate delle 
espressioni superficiali delle faglie così come risultano dall'osservazione geologica di 
superficie. 

Sono state altresì ritenute non conclusive le evidenze superficiali (in molti casi 
semplicemente morfologiche) di attività recente lungo faglie bordiere di bacini più 
interni (es. bacino di Firenze). 

Il colore rosso è stato utilizzato per alcune faglie di lunghezza limitata nella 
parte più settentrionale dell'area rappresentata in Figura 2, vale a dire per le strutture 
M. Lesima-Bralla (2), Bobbio (3), Ottone (6) (Borghini et al., 2000) e Correggio (5) 
(Pellegrini e Vezzani 1978). Peraltro la faglia di Correggio è caratterizzata da 
movimenti lenti (Pellegrini e Vezzani 1978). Alla faglia del Passo della Cisa sono 
pure attribuiti movimenti nel Pleistocene superiore-Olocene; essa risulta 
significativamente più lunga delle altre cartografate con il colore rosso e potrebbe 
pertanto rivestire un ruolo significativo nel contesto sismotettonico del settore a NE 
della Lunigiana. 
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Fig. 2 - Carta delle faglie attive dell'Appennino settentrionale (elementi geologici di superficie). 
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Faglie e sistemi di faglia 
Lunghezza del 

sistema di 
faglia (km) 

Slip rate 
verticale 
(mm/a) 

Slip rate 
verticale 
minimo 
(mm/a) 

Intervallo cronologico 

Intervallo di ricorrenza 
per eventi di fagliazione 

di superficie  
(anni) 

Spessore strato 
sismogenetico 

(km) 

Rocca  Susella (1) 11 - - Pliocene-Quaternario - - 
M.te Lesima-Bralla (2) 9 - - Pleistocene sup.-Olocene - - 
Bobbio (3) 5 - - Pleistocene sup.-Olocene - - 
Sist. di Medesano (4) - - - Pleistocene sup. - - 
Correggio (5) 5 - - Olocene - - 
Ottone (6) 4 - - Pleistocene sup.-Olocene - - 
Tarsogno (7) 12 - - Pliocene-Quaternario - - 
Fiume Secchia (8) 9 - - Pleistocene sup. - - 
T. Gotra-Groppo (9) 8 - - - - - 
Arzengio-Gigliana-Corlaga 
(10) 5 - - Pliocene-Quaternario - - 

Passo della Cisa (11) 10 - - Pleistocene sup.-Olocene - - 
Buto (12) 5 - - Pleistocene sup. - - 
Codolo-Tresana (13) 17 - - Pliocene-Quaternario - - 
Compione-Mommio  (14) 35 - - Pliocene-Quaternario - - 
Sesta Godano (15) 7 - - Pleistocene sup. - - 
Taverone (16) 13 - - Pleistocene sup. - - 
Fosdinovo (17) 6.5 - - Pleistocene - - 
Garfagnana nord (18) 8.5 - - Pleistocene - - 
Garfagnana sud (19) 23 - - Pleistocene - - 
Svincolo Garfagnana (20) 8 - - Pleistocene - - 
Svincolo Mugello (21) 20 - - Pleistocene - - 
Mugello nord (22) 15 - - Pleistocene - - 
Mugello sud (23) 16 - - Pleistocene - - 
Casentino est (24) 6.5 - - Pleistocene - - 
Casentino ovest (25) 5 - - Pleistocene - - 
Alta Val Tiberina ovest (26) 23 - - Pleistocene - - 
Alta Val Tiberina est (27) 28 - - Pleistocene - - 
M.te Civitello (28) 13 - - Pleistocene - - 

Tab. 1 - Sintesi dei dati disponibili sulle faglie attive dell'Appennino settentrionale. 
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4.2  Appennino Centrale 
L'Appennino centrale è il settore dell'Italia peninsulare per il quale è 

disponibile la maggior quantità di conoscenze su aspetti inerenti la tettonica attiva. 
La quantità di dati disponibili è evidenziata dal numero di elaborati prodotti durante 
il 1999 dalle varie unità di ricerca del GNDT, riportati sul sito web del progetto 
5.1.2. 

Lo scopo primario del sottoprogetto per quanto concerne l'Appennino centrale 
era giungere ad una sintesi concordata tra le varie UR dell'abbondante materiale 
disponibile. Il 16 aprile 1999 nel corso di una riunione (Roma, sede del GNDT) tra le 
UR coinvolte nelle ricerche sull'Italia centrale (UNI-Perugia, CNR-IRTR, UNI-
Chieti, ANPA, UNI-Camerino) si è provveduto a definire uno schema di faglie attive 
per il settore appenninico compreso tra Gubbio e il Cassinate. La riunione, 
organizzata da L. Peruzza e F. Galadini, era stata decisa nella seconda giornata del 
workshop "Caratteri sismogenetici del territorio nazionale" (30-31 marzo) per 
definire dati di input necessari allo svolgimento del progetto 6A.2 (coord. L. 
Peruzza). Alla riunione è seguito un fitto scambio di commenti ed integrazioni 
all'elaborato iniziale che hanno portato alla parametrizzazione delle faglie riportate in 
Figura 3 e Tabella 2. I dati disponibili sono stati successivamente oggetto di una 
specifica monografia del GNDT (Barchi et al., in stampa), cui si rimanda per i 
numerosi riferimenti bibliografici. 

La Figura 3, se paragonata con le analoghe immagini disponibili per il resto 
dell'Italia peninsulare, mostra l'elevato grado delle conoscenze per l'Appennino 
centrale. Anzitutto la maggior parte delle faglie e dei sistemi di faglia sono 
evidenziati dal colore rosso, a testimonianza delle chiare evidenze di attività nel 
corso del Pleistocene superiore-Olocene lungo l'espressione superficiale delle faglie 
stesse. Per queste strutture sono in genere disponibili anche parametri come il rateo 
di movimento o il tempo di ricorrenza di eventi responsabili di fagliazione di 
superficie, grazie ad analisi paleosismologiche condotte fin dalla seconda metà degli 
anni ottanta da vari enti di ricerca (es., Blumetti; 1995; Giraudi e Frezzotti, 1995; 
Michetti et al., 1995a; Pantosti et al., 1996; Galadini e Galli, 1999a; in stampa). 

All'area rappresentata in Figura 3 appartengono le strutture che bordano la 
Piana del Fucino (42). La quantità di dati sull'evoluzione tettonica quaternaria, le 
caratteristiche della tettonica attiva, la successione di paleoeventi sismici responsabili 
di fagliazione di superficie è notevolissima (Serva et al., 1986; Giraudi, 1988; 
Galadini e Messina, 1994; Michetti et al., 1996; Galadini et al., 1997; Galadini e 
Galli, 1999a), tanto che questo bacino intermontano costituisce il caso italiano 
meglio dettagliato per gli argomenti sopra menzionati. 

Le conoscenze si possono definire lacunose per quanto riguarda le aree di 
Gualdo Tadino (30) e Sora (46). In entrambi i casi la definizione della geometria di 
superficie della faglia ad attività quaternaria non è soddisfacente. Per queste strutture 
è stato pertanto utilizzato il colore rosa. Il medesimo colore identifica la rottura di 
superficie formatasi nell'area compresa tra Renaro e Mevale (31c) con il terremoto 
del 14 ottobre 1997. In questo caso, al momento della redazione della carta di Figura 
3   l'origine  della  rottura   non  era  chiara   e  le  ipotesi  di  lavoro  variavano  tra  la 



 10 

Fig. 3 - Carta delle faglie attive dell'Appennino centrale (elementi geologici di superficie). 
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Faglie e  
sistemi di faglia 

Lunghezza del 
sistema di faglia 

(km) 

Slip rate 
verticale 
(mm/a) 

Slip rate 
verticale  
minimo 
(mm/a) 

Intervallo 
cronologico  

Intervallo di ricorrenza 
per eventi di fagliazione 

di superficie 
(anni) 

Spessore strato 
sismogenetico 

(km)  

Gubbio (29) 21 - - - - 5 
Gualdo Tadino (30) - - - - - - 
Colfiorito (31) 20 0,3-0,4 - Quaternario - 8-10 

Norcia (32) 30 0,5-0,71 0,22 
1Quaternario 

20,1 Ma - 10-12 

M. Vettore (33) 18 0,5-0,6 0,25-0,3 12000-3600 BP - - 
Leonessa (34) 21 0,3 - Olocene - - 

Alta Valle dell'Aterno (35) 25 0,47-0,86 - 
31710±760 BP 
23330±300 BP 

- 8-12 

M.ti della Laga (36) 18 0,73-0.91 0,3-0,362 
120000-30000 BP 

26395-6175 BC - - 

Rieti (37) 27 0,5 - Olocene - - 
Campo Imperatore-Assergi-
M. Cappucciata (38) 40 0,67-1 - 118000-13000 BP 2.500-7.000 8-12 

Valle del Salto (39) 24 0,3 - Olocene - - 
Campo Felice-Colle 
Cerasitto*/ Ovindoli-
Pezza** (40) 

*16/**12-20 
*1,1/**0,8-1,21 

**1,2-2,32 - 
*18000 BP 
**7000 BP1 

**7000-10000 BP2 
**2.760-3.200 - 

Media Valle dell'Aterno (41) 21 0,33-0,43 - 1,5 Ma - - 

Fucino (42) 33 0,7-0,81 
0,4-0,52 

0,37-0,433 

10,8-1 Ma 
219100±650 BP 

30,4 Ma 
1.400-2.600 - 

M. Morrone (43) 20 - 0,5-0,66 0,9-1,0 Ma - - 
Alta Valle del Sangro (44) 20 - 0,17-0,21 0,8-1 Ma - 13 
Aremogna-Cinquemiglia 
(45) 16 - 0,2 10000 BP - - 

Sora (46) - - - - - - 
S. Pietro Infine (47) 17 - - - - - 

Tab. 2 - Sintesi dei dati disponibili sulle faglie attive dell'Appennino centrale. 
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deformazione dovuta ad un movimento franoso di grandi proporzioni e la 
dislocazione legata all'espressione superficiale della struttura sismogenetica (es. Galli 
e Galadini, 1999; Vittori et al., 2000). I problemi rimangono aperti, nonostante 
recenti indagini paleosismologiche abbiano mostrato che la rottura è avvenuta lungo 
una faglia e che più movimenti hanno caratterizzato questa struttura negli ultimi 
millenni (Pantosti et al., 1999). 
Dati non conclusivi riguardano anche le faglie di Leonessa (34) e della Valle del 
Salto (39), per le quali alcuni ricercatori sostengono un'ipotesi di attività nel 
Pleistocene superiore-Olocene (es. Bosi, 1975; Michetti e Serva, 1990) mentre altri 
ipotizzano che tale attività debba riferirsi ad un intervallo ampio del Quaternario 
precedente al Pleistocene superiore (Chiarini et al., 1997; Bosi, Galadini, Messina, 
dati non pubblicati). Questa divergenza di vedute ha portato a rappresentare queste 
faglie con il colore giallo. I dati sull'attività nel Pleistocene superiore-Olocene sono 
carenti anche per quanto riguarda la faglia di Gubbio (29), cui è comunque riferibile 
attività quaternaria responsabile della strutturazione del bacino da essa bordato verso 
Est (per esempio, Menichetti, 1992). 
 
4.3 Appennino meridionale 

La raccolta dei dati è stata effettuata dall'UR UNI-Napoli (resp. A. Cinque). 
Questa parte dell'attività è documentata da due elaborati disponibili sul sito web del 
sottoprogetto 5.1.2 rispettivamente dal 17.05.99 e dal 23.06.99 (titoli: "Carta delle 
faglie tardo-quaternarie dell'Appennino meridionale" e "Faglie attive in Italia 
meridionale" a cura di A. Ascione e A. Cinque). Questi prodotti hanno costituito la 
base per la sintesi proposta nell'immagine a piccola scala (Fig. 4) e nella tabella (Tab. 
3), dopo discussioni ed elaborazioni del materiale disponibile che hanno coinvolto A. 
Cinque, P. Scandone, C. Meletti e F. Galadini. 

Nella porzione settentrionale della carta sono riportate le strutture del Matese, 
alcune con chiari indizi di attività nel Pleistocene superiore-Olocene (es. settore della 
piana di Boiano; Russo e Terribile, 1995; Cucci et al., 1996; Basili et al., 1999; 
Corrado et al., 2000) altre con evidenze di generica attività quaternaria (è il caso, ad 
esempio, del bordo sudoccidentale del massiccio montuoso; Brancaccio et al., 1997). 

L'area della Piana Campana è in più punti bordata da faglie per le quali 
l'attività nel Pleistocene superiore è testimoniata dalla dislocazione dell'ignimbrite 
campana (Cinque et al., 2000; sull'attività di faglie nel Golfo di Napoli si veda Milia 
e Torrente, 2000 e bibliografia riportata). Pertanto le faglie in oggetto sono state 
riportate con il colore rosso, sebbene non sia affatto risolto il problema 
dell'attivazione di queste strutture in connessione con eventi sismici distruttivi. Altre 
faglie della zona costiera tirrenica dell'Appennino meridionale presentano evidenze 
di attività nel corso del Quaternario, senza che tuttavia siano disponibili dati in grado 
di corroborare l'ipotesi di attivazione nel corso del Pleistocene superiore-Olocene (es. 
Piana del Sele). 

Faglie con il colore rosso interessano la dorsale appenninica (nn. 62, 68, 78, 
86). Va comunque sottolineato che per queste strutture, a parte la faglia responsabile 
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del terremoto del 1980 (Pantosti et al., 1993), mancano dati derivati da analisi 
paleosismologiche. 

Nella parte più meridionale dell'area rappresentata, alcune faglie sono state 
riportate con il colore giallo. Le differenti vedute in questo settore riguardano sia 
aspetti geometrici che cinematici. Nel caso della Val d'Agri (n.90) non è risolto il 
problema dell'individuazione dell'espressione superficiale della faglia principale, 
sebbene pubblicazioni recenti testimonino che l'area è da qualche anno oggetto di 
studi sulle manifestazioni della tettonica attiva (ad esempio Di Niro e Giano, 1995; 
Benedetti et al., 1998; Giano et al., 2000). In sostanza non è ancora chiaro se 
l'emergenza della struttura sia da porre in relazione con il bordo SW della valle o con 
quello NE e di conseguenza non è noto se la struttura principale che interessa l'area 
sia da porre in relazione con una faglia immergente verso NE o verso SW. 

 
Fig. 4 - Carta delle faglie attive dell'Appennino meridionale (elementi geologici di superficie). 
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Faglie e 
sistemi di faglia 

Lunghezza 
del sistema di 

faglia 
(km) 

Slip rate 
verticale 
(mm/a) 

Slip rate 
verticale 
minimo 
(mm/a) 

Intervallo cronologico 

Intervallo di 
ricorrenza per eventi 

di fagliazione di 
superficie 

(anni) 

Spessore strato 
sismogenetico 

(km) 

Candelaro (48) 28 - 0.2 Quaternario - 5 - 15 
Mattinata (49) 47 0.8–1.2 - Olocene - 5 - 15 
Manfredonia (50) 28 -   - - 
Amendola (51) 10 -   - - 
Pozzilli–Capriati (52)  18 0,2-0,4 - Pleistocene medio - Olocene - - 
Lago Matese (53) 22 - -  - - 
Bojano (54) 34 0.1–0.5 - Olocene - 5 - 15 
Venafro (55) 8 >0,25; <1 - Pleistocene medio - Olocene - - 
Matese-Ovest (56) 20 0.5 - 0.036 Ma - 5 - 15 
Mastrati (57) 15 > 0.1 - Tardo Pleistocene medio – 

Olocene? 
- - 

Benevento (58) 41  0.5 Quaternario - 5 - 15 
Roccamonfina (sciame)  
(59) 

15 ~0.1 - Tardo Pleistocene medio – 
Olocene? 

- - 

Baia e Latina (60) 8 0,2-0,3 - 36ka - Olocene - - 
M.ti di Baia e Latina (61) 16 ~0.1 - Pleistocene inferiore - Olocene? - - 
Valle Ufita nord (62) 16 0.2 - Olocene - 5 - 15 
Mondragone (63)  7 0.1-0.5 - 36ka - Olocene - - 
M. Massico (64) 13 *2-2.5 

°0.2-0.5 
- *1,45 Ma - Olocene 

°36ka - Olocene 
- - 

Piana Volturno (65) 
 

22 *0.5-1.5 
°0.2-0.5 

- *1,45 Ma - Olocene 
°36ka - Olocene 

- - 

M. Taburno (66) 15  -  - - 
Maddaloni – 
Valle Caudina (67) 

22  -  - - 

Valle Ufita sud (68)  22 0.2 - Pleistocene sup. - Olocene - - 
Valle Ofanto (69) 20 0.5 - Pleistocene sup. - Olocene - - 
Torrente Matinella (70) 12 <0.1 - Pleistocene medio – Olocene? - - 
Gravina di Puglia (71) 35 <0.1 - Pleistocene medio – Olocene? - - 
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Cancello (72) 9 *0.4-0.6 
°1 

- *1,45 - Olocene 
°0,13 Ma - Olocene 

- - 

M.ti di Avella (73) 15 0.2–0.5 - Pleistocene medio – Olocene?   
M. Cervaro (74) 20 -  - - - 
Santeramo in Colle (75) 14 <0.1 - Pleistocene medio – Olocene? - - 
Sarno (76) 5 >0,5 - Olocene - - 
M.ti di Sarno (77) 22  -  - - 
Irpinia (78) 30 0.2-0.4 - Olocene - 8 - 12 
Calciano (79) 20 <0.1 - Pleistocene medio – Olocene? - - 
Vico Equense (80) 10 4 - 36ka - Olocene - - 
Castellammare (81) 8 <2 - Olocene - - 
M.ti Lattari nord (82) 23 1-2 - Pleistocene medio – Olocene? - - 
S.Vito (83) 9 0.1 - Tardo Pleistocene medio  - 

Olocene? 
- - 

P. delle Olive (84) 7 0.1 - Tardo Pleistocene medio  - 
Olocene? 

- - 

Valle Tanagro (85) 15 0.7–0.25 - Tardo Pleistocene medio  - 
Olocene? 

- - 

Vallo di Diano (86) 43 (a) 0.5–1.0 (b) 
1.0 (b) 

- Quaternario 
0.4 – 0.6 Ma 

- 5 - 15 

Torrente Bilioso (87) 15 <0.1 - Pleistocene medio – Olocene? - - 
Ponte Barizzo (88) 20 >0.1 - Tardo Pleistocene medio - 

Olocene? 
- - 

M. Alburno (89) 28 - -  - - 
Val D’Agri (90) 34 1.0 - Olocene - 5 - 15 
Piano di Codola (91) 20 <0.1 - Pleistocene medio – Olocene? - - 
Buonabitacolo (92) 6 <0.1 - Tardo Pleistocene medio  - 

Olocene? 
- - 

Lagonegro (93) 21  0.2 Quaternario - 5 - 15 
Bassa valle del F. Sinni (94) 15 <0.2 - Pleistocene superiore – Olocene? - - 
Golfo di Taranto (95) 30  -    
Mercure (96) 20 0.5 - Olocene - 5 - 15 
Pollino (97) 20 0.5 - Olocene - 5 - 15 

Tab. 3 - Sintesi dei dati disponibili sulle faglie attive dell'Appennino meridionale. 
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Per quanto riguarda le faglie nn. 93 e 96, il dubbio riguarda esclusivamente 
l'attività nel corso del Pleistocene superiore-Olocene. In pratica non c'è convergenza 
di vedute tra gli elaboratori del documento di Figura 4 sul fatto che queste faglie 
siano state o meno responsabili di dislocazioni superficiali nelle ultime poche 
migliaia di anni. 

Per le faglie dell'area del Pollino (97.1 e 97.2) sono invece disponibili 
differenti interpretazioni sulla geometria della struttura principale (Cinti et al., 1997; 
Michetti et al., 1997). Si è pertanto ritenuto opportuno riportare entrambe le ipotesi 
sulla carta di sintesi. 

 
Fig. 5 - Carta delle faglie attive della Calabria (elementi geologici di superficie). 
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Faglie e  sistemi di faglia 
Lunghezza del 

sistema di faglia 
(km) 

Slip-rate 
verticale 
(mm/a) 

Slip-rate 
verticale minimo  

(mm/a) 
Intervallo cronologico 

Intervallo di 
ricorrenza per eventi 

di fagliazione di 
superficie 

(anni) 

Spessore strato 
sismogenetico 

(km) 

S.Marco Argentano – 
Domanico (98) 

35 0.5–2 - Olocene - 5-10 

Corigliano–Rossano (99)  47 1-5 - Olocene - 2-15 
Tarsia–Zumpano (100) 40 0.1–0.5 - Olocene - 5 
Faglie di M.Fuscaldo (101) 16 0.1–0.3 - Olocene - 2-6 
Piano Lago-Valle del 
Savuto–Decollatura (102) 25 0.2–0.5 

- 
- Olocene - 5-10 

Faglie del Marchesato (103) 33 0.5–1.5 - Olocene - 5-10 
Lamezia-Catanzaro (104) 35 - - Olocene - 5-15 
Graben Catanzaro Sud (105) 21 - 0.2 Quaternario - 5-15 
Mesima Ovest (106) 33 - 0.2 Quaternario - 5-15 

Serre (107) 37 
0.8–1 

0.7 
- 

0.24 Ma 
0.12 Ma 

- 5-15 

Nicotera (108) 14 - 0.2 Quaternario - 5-15 
Serre Est (109) 26 - 0.2 Quaternario - 5-15 
Gioia Tauro (110) 23 - - - - - 
S.Eufemia (111) 26 0.7 - 0.12 Ma - 5-15 

Cittanova (112) 48 
0.6–0.9 

1 
- 

0.12 Ma 
0.24 Ma 

- 5-15 

Reggio Calabria (113) 21 0.6 - 0.12 Ma - 5-15 
Pellaro – Mosorrofa (114) 17 - - - - 5-15 

Tab. 4 - Sintesi dei dati disponibili sulle faglie attive della Calabria. 
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Il settore apulo è interessato prevalentemente da faglie ad attività quaternaria 
per le quali non sono disponibili dati sull'attività nel Pleistocene superiore-Olocene. 
Le uniche faglie di colore rosso interessano l'area garganica (es., Piccardi, 1998) ed 
un settore della valle dell'Ofanto (Cinque et al., 2000). 
 
4.4 Calabria 
Nel primo degli elaborati proposti sul sito web (23 marzo 1999), l'UR UNI-Cosenza 
aveva sintetizzato le conoscenze sulle faglie capaci della Calabria settentrionale. 
Nella carta di sintesi, il notevole dettaglio strutturale veniva da un lato dal fatto che 
le informazioni disponibili erano state sintetizzate su una base cartografica al 
100.000 e dall'altro era legato proprio alla necessità, in linea con le finalità di una 
carta di faglie capaci, di rappresentare l'emergenza superficiale di una struttura nella 
sua complessità di espressione. 

Gli autori distinguevano 20 principali sistemi di faglie, ciascuno corrispondente 
all'espressione in superficie di un unico elemento profondo e fornivano indicazioni 
sulla cinematica, il periodo stimato di attività e l'eventuale sismicità associata. 

A seguito di richieste dei coordinatori del sottoprogetto 5.1.2, l'UR ha 
predisposto un secondo contributo (23 giugno 1999) nel quale si procedeva ad una 
diversa rappresentazione delle strutture. Anzitutto venivano riportate esclusivamente 
le faglie primarie, con una grafica semplificata. Poi si utilizzavano dei colori per 
ciascuno degli elementi strutturali in funzione della legenda (Fig. 1) stabilita al fine 
di uniformare i contributi dalle varie UR. 

In questo secondo contributo, gli autori procedevano anche alla definizione di 
alcuni parametri caratterizzanti le faglie riportate (geometria, cinematica, rateo di 
movimento) e venivano proposte associazioni con terremoti da catalogo. 

Questo secondo prodotto ha subito piccole variazioni a seguito del confronto 
con il database dell'ANPA (operato da E. Vittori). 

La base per la copertura dei restanti settori della regione viene, invece, 
direttamente dal database dell'ANPA. 

Il prodotto finale (Fig. 5 e Tab. 4) è il risultato di ulteriore elaborazione a 
seguito del bilanciamento cinematico dei sistemi di faglie attive e del confronto con 
dati prodotti dall'ING (Boschi et al., 1989; D'Addezio et al., 1993; Valensise et al., 
1993; Valensise e D'Addezio, 1994) . 

Le conoscenze sulle faglie attive dell'area rappresentata nella Figura 5 sono 
lungi dall'offrire un quadro conclusivo. A parte il settore del Pollino, riportato 
nell'immagine relativa all'Appennino meridionale (Fig. 4), mancano nella Calabria 
settentrionale dati provenienti da indagini paleosismologiche, mentre nella Calabria 
meridionale differenti gruppi di ricerca hanno proposto ipotesi divergenti 
sull'ubicazione delle faglie attive cui possono essere riferiti i principali terremoti 
storici. 

Per il primo settore si nutrono alcuni dubbi sulla cinematica di strutture come 
le faglie Lamezia-Catanzaro (104) o sulla cronologia della faglia Corigliano-Rossano 
(99) che addirittura potrebbe essere stata caratterizzata da attività esclusivamente 
pre-quaternaria. 
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Per quanto concerne la Calabria meridionale, i problemi più evidenti 
riguardano l'intera fascia comprendente la valle del Mesima e la piana di Gioia Tauro 
(faglie 106 Mesima Ovest, 107 Serre, 110 Gioia Tauro, 112 Cittanova). Infatti, 
sebbene in letteratura siano riportati indizi di attività nel Pleistocene superiore-
Olocene per tutte le faglie citate (ad esempio, Cotecchia et al., 1986; Valensise e 
D'Addezio, 1994; Monaco e Tortorici, 1995; Tortorici et al., 1995), non è ancora 
chiaro se il sistema principale responsabile dei grandi terremoti calabresi sia da 
identificare nelle strutture immergenti verso SE o in quelle immergenti verso NW. A 
fronte di questi dubbi, non è stata operata una scelta rimandando la soluzione del 
problema ad auspicabili future acquisizioni di dati. 

 
4.5  Sicilia 

Una prima sintesi dei dati disponibili da letteratura sulle faglie attive della 
Sicilia nei formati richiesti dal sottoprogetto (Fig. 1) era stata predisposta da R. 
Azzaro e S. Barbano (UR UNI-Catania) e riportata nella presente monografia 
(Azzaro e Barbano, 2000). E' anche disponibile una carta dettagliata per le faglie 
attive dell'area etnea (Azzaro e Barbano, 2000 e sito web del sottoprogetto 5.1.2; per 
questo settore vedi anche Monaco et al., 1995; Bella et al., 1996; Monaco, 1997; 
Azzaro, 1999). In questa carta sono stati tracciati segmenti di faglia anche di 
estensione limitata (1-5 km) per i quali in molti casi è documentabile l'occorrenza di 
fagliazione di superficie. Per motivi di scala le informazioni relative all'area etnea 
sono state sommariamente trasferite sull'immagine riportata in Figura 6. 

Il materiale messo a disposizione dall'UR UNI-Catania ha costituito la base su 
cui operare le scelte che hanno portato alla sintesi di Figura 6 e Tabella 5. Un primo 
passo è stato fatto con l'introduzione di informazioni disponibili nel database 
dell'ANPA. In particolare sono state aggiunte le faglie 125 (M. Climiti), 126 
(Comiso) e 128 (Marina di Ragusa). 

Successivamente si è provveduto a caratterizzare meglio in termini di 
geometria e cronologia dell'attività le strutture dell'area dello Stretto, della cosiddetta 
scarpata ibleo-maltese e del settore costiero nordorientale. I dati sono stati derivati da 
Ghisetti (1979, 1984), CNR-PFG (1983), Valensise e Pantosti (1992), Finetti e Del 
Ben (1995), Monaco e Tortorici (1995), Hirn et al., (1997), Lanzafame e Bousquet 
(1997). 

Per quanto concerne la Sicilia occidentale, i dati disponibili per l'area del 
Belice non consentono di definire la geometria di superficie di una faglia attiva, 
nonostante la pubblicazione di lavori recenti sulla regione colpita dal terremoto del 
1968 (Michetti et al., 1995b; Monaco et al., 1996). Sempre nella Sicilia occidentale, 
sono state cartografate faglie nell'area di Castellammare del Golfo per le quali è 
ipotizzabile un'attività pleistocenica, senza che siano disponibili indizi sull'attività nel 
Pleistocene superiore-Olocene (Mauz e Renda, 1995). 

Faglie la cui attività nel Pleistocene superiore-Olocene è documentata 
interessano il settore orientale della Sicilia. Per la struttura corrispondente alla 
scarpata ibleo-maltese (da 118 a 121) è stata fornita un'ipotesi di segmentazione in 
base ai dati di geofisica a mare utilizzati in CNR-PFG (1983)  (vedi anche Hirn et al., 
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Fig. 6 - Carta delle faglie attive della Sicilia (elementi geologici di superficie). 
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Faglie e 
sistemi di faglia 

Lunghezza del 
sistema di 

faglia 
(km) 

Slip-rate 
verticale 
(mm/a) 

Slip-rate 
verticale 

minimo (mm/a) 
Intervallo cronologico 

Intervallo di ricorrenza 
per eventi di 
fagliazione di 

superficie 
(anni) 

Spessore strato 
sismogenetico 

(km) 

Tindari-Novara di Sicilia 
(115) 

26 - - Quaternario - 5-15 

Messina - Giardini (116) 50 - - Quaternario - 5-15 
Castellammare del Golfo 
(117) 

13 - - Pleistocene sup.-
Olocene 

- 5-15 

Scarpata di Malta Golfo 
Catania (118) 

26 - 2.0 0.7 Ma - 10-15 

Scarpata di Malta porzione 
settentrionale (119) 

25 - - Olocene - 10-15 

Scarpata di Malta porzione 
centrale (120)  

54 - - Olocene - 10-15 

Scarpata di Malta porzione 
meridionale (121) 

20 - - Olocene - 10-15 

Scordia (122)  12 - - Quaternario - 10-15 
Graben di Lentini (123) 18 - - Quaternario inf.-medio - 10-15 
Mineo (124) 10 - - Quaternario inf.-medio - 10-15 
M. Climiti (125) 15 - - Quaternario - 10-15 
Comiso (126) 31 - - Quaternario - 10-15 
Avola-Noto (127) 19 0.6 - 0.7 Ma - 10-15 
Marina di Ragusa (128) 20 - - Quaternario - 10-15 
Rosolini - Pozzallo (129) 25 0.5 - 0.12 Ma - 10-15 
M. Etna (130) 11 - - Olocene - - 

Augusta (131) 7 - - 
Pleistocene sup.-

Olocene 
- - 

Tab. 5 - Sintesi dei dati disponibili sulle faglie attive della Sicilia. 
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1997). La geometria della faglia Messina-Giardini (116) risulta anch'essa da dati di 
geofisica a mare (Finetti e Del Ben, 1995), mentre in rosso sono pure riportate le 
faglie Avola-Noto e Rosolini-Pozzallo (127 e 129, rispettivamente) in base a quanto 
osservato da Monaco e Tortorici (1995). La faglia Tindari-Novara di Sicilia (115) 
sembrerebbe essere stata caratterizzata da attività tardo-pleistocenica (Ghisetti, 1979; 
Lanzafame e Bousquet, 1997). Tuttavia, non sono disponibili dati sull'attività nel 
Pleistocene superiore-Olocene. 

 
5 Considerazioni sullo stato delle conoscenze relativo alle faglie attive 
dell'Italia settentrionale 

Le lacune conoscitive sono per l'Italia settentrionale decisamente maggiori che 
per il resto del territorio nazionale. Ciò è dovuto principalmente alla storia della 
ricerca sulla tettonica attiva dei settori padano e alpino e in secondo luogo a difficoltà 
oggettive (legate alle caratteristiche geologiche) di identificazione delle strutture 
potenzialmente responsabili di forti terremoti. Per quanto riguarda il primo punto, 
occorre sottolineare che un notevole sforzo di approfondimento degli aspetti inerenti 
la tettonica recente e attiva va riferito alla lunga fase di acquisizione ed elaborazione 
dei dati innescata dal Progetto Finalizzato Geodinamica. I risultati di questa fase 
sono rintracciabili nella Carta Neotettonica d'Italia (CNR-PFG, 1983), in sintesi a 
scala regionale (Zanferrari et al., 1982; Slejko et al., 1989; Castaldini e Panizza, 
1991) e in lavori assai innovativi su settori di estensione più limitata o singole faglie 
(ad esempio Forcella e Sauro, 1988; Cavallin et al., 1988; Carton e Castaldini, 1987). 
Tuttavia, a seguito di questa fase della ricerca (che avrebbe potuto costituire la base 
per successive analisi quantitative), negli ultimi dieci anni gli studi sulle faglie attive 
sono stati praticamente abbandonati (a parte alcuni lavori sulle Alpi occidentali, es. 
Collo, 1994) e solo recentemente si è assistito ad una blanda ripresa delle ricerche 
sull'arco alpino con lavori puntuali (ad esempio, Ferrarese et al., 1998; Malaroda, 
1998; Galadini e Galli, 1999b; Sauro e Zampieri, 1999). 

In ambito GNDT le attenzioni sono state rivolte all'area friulana, con analisi 
geomorfologiche mirate all'identificazione di deformazioni superficiali riferibili agli 
effetti sul lungo periodo della faglia responsabile del terremoto del 1976 (Aoudia et 
al., 2000; Aoudia e Suhadolc, 2000). 

Per quanto riguarda la difficoltà di individuazione delle faglie attive nell'arco 
alpino, i fattori condizionanti sono essenzialmente legati all'evoluzione geologica dei 
settori alpini ed alle caratteristiche cinematiche di gran parte delle strutture che 
interessano la catena alpina. In merito al primo punto è utile ricordare che l'attuale 
paesaggio alpino è stato condizionato dalla morfogenesi glaciale legata all'ultima 
massima espansione dei ghiacciai e assai fortemente dalla dinamica fluviale ad essa 
successiva. Questo comporta la difficoltà a definire la "tendenza" tettonica delle 
ultime centinaia di migliaia di anni e, a fronte di ridotti ratei di movimento delle 
strutture attive, l'ulteriore difficoltà ad identificare i segni dell'attività recente su 
forme e depositi riferibili al Pleistocene superiore-Olocene. 

L'evoluzione geologica recente dell'arco alpino è all'origine anche dei diffusi 
movimenti gravitativi (successivi all'ultimo massimo glaciale) che coinvolgono 
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enormi masse rocciose e i cui effetti superficiali sono del tutto confrontabili con 
quelli riferibili all'attivazione di faglie (si veda la discussione al termine della nota di 
Forcella, 1984). La stessa origine dei movimenti gravitativi profondi di versante è 
variamente interpretata come l'effetto della dinamica glaciale e post-glaciale (es. 
Mortara e Sorzana, 1984) del sollevamento tettonico generalizzato (es. Dramis e 
Sorriso-Valvo, 1994) o dell'attivazione di faglie (es. Giardino, 1996; Giardino e 
Polino, 1997). 

L'aspetto strutturale è anch'esso condizionante; parte dell'arco alpino è infatti 
caratterizzato da strutture compressive (presumibilmente con scarsi ratei di 
movimento) spesso non emergenti in superficie (ad es. Ferrarese et al., 1998 per il 
Montello; Aoudia et al., 2000 per il Friuli) e con attività recente che talvolta può 
essere inferita soltanto dall'analisi di strutture secondarie (es. la depressione di Naole 
sul M. Baldo; Forcella e Sauro, 1988; Galadini et al., in stampa). 

A fronte dei problemi sopra delineati, un recente tentativo di cartografare 
strutture attive nelle Alpi centrali seguendo la legenda proposta in Figura 1 ha 
consentito l'elaborazione di un documento sul quale la maggior parte dei lineamenti è 
stata tracciata come "elementi fragili di incerta interpretazione" (Onida, 1999). 

La difficoltà di reperimento di dati sull'attività recente delle faglie in Italia 
settentrionale è sensibilmente più elevata nell'area padana, dove la maggior parte 
delle strutture potenzialmente attive sono sepolte. Questo ha portato recentemente a 
tentativi di utilizzo delle forme fluviali attuali ai fini dell'identificazione di strutture 
attive (Ciucci et al., 1999). 

 
6 Conclusioni 

Quanto riportato nei precedenti paragrafi (sintesi dell'attività svolta nell'ambito 
del progetto 5.1.2 "Inventario delle faglie attive e dei terremoti ad esse associabili") 
evidenzia che lo stato delle conoscenze sulle caratteristiche geologiche di superficie 
delle faglie attive nel territorio italiano non può definirsi soddisfacente. In questo 
contesto l'Appennino centrale rappresenta un'eccezione, per la precisione con cui è 
possibile tracciare le espressioni superficiali delle strutture attive, per l'abbondanza di 
dati sugli aspetti cinematici, sulla cronologia dell'attività, ecc.. Nell'Appennino 
meridionale, nella Calabria e nella Sicilia sono invece espresse delle geometrie di 
strutture attive o possibilmente attive delle quali però si sa ben poco in merito ai 
parametri caratterizzanti l'attività stessa. Le conoscenze diventano più lacunose 
anche per quanto attiene gli aspetti geometrici nell'Appennino settentrionale e sono 
scarse e generalmente relative a lavori di non recente pubblicazione per l'Italia 
settentrionale. 

Il motivo del non omogeneo livello conoscitivo è probabilmente da ricercare 
nella distribuzione dei gruppi di ricerca che si occupano di tettonica attiva sul 
territorio nazionale. La maggior parte di questi è infatti concentrata in Italia centrale, 
dove gli studi sulle faglie attive sono cominciati più di venticinque anni fa. Nei 
restanti settori le ricerche sono più carenti, in alcuni casi assenti. 

A questo aspetto, che tocca problemi di organizzazione della ricerca sul 
territorio nazionale, si sommano difficoltà nel condurre studi di tettonica attiva 
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dovute alle caratteristiche geologiche delle aree ad attività recente. Queste difficoltà 
sono decisamente penalizzanti nel caso dell'arco alpino, come riportato nel paragrafo 
5, e nell'area padana, dove il ricercatore si deve misurare con l'analisi di evidenze 
geomorfologiche di attività recente dovuta a strutture sepolte. 

Un ostacolo alla definizione di faglie attive viene anche da aspetti inerenti le 
caratteristiche litologiche delle formazioni superficiali interessate dalle faglie. 
L'elevato livello delle conoscenze nell'Appennino centrale e le lacune conoscitive 
nell'Appennino settentrionale sono certamente l'effetto della carenza di studi nel 
secondo settore rispetto al primo, ma sono anche da riferire alla più facile 
applicabilità dei metodi propri della geologia del Quaternario e della geomorfologia 
(in prospettiva tettonica) nelle aree dominate dalle successioni carbonatiche 
(specialmente di piattaforma, Appennino centrale) che in quelle dominate dalle 
litologie argilloso-arenacee (Appennino settentrionale). 

In prospettiva futura, questi aspetti portano alla ovvia necessità di operare 
maggiormente nelle aree interessate dalle più ampie lacune conoscitive (Appennino 
settentrionale, area padana e arco alpino) e di ridurre gli sforzi sull'Appennino 
centrale. Le difficoltà operative legate alle caratteristiche geologiche sfavorevoli 
(litologia delle formazioni superficiali, presenza di strutture sepolte, ecc..) per 
l'utilizzo di metodi ormai classici per l'analisi delle faglie attive dovrebbero stimolare 
la ricerca di metodologie alternative in ambito geologico-geomorfologico, con 
particolare riguardo allo studio delle deformazioni areali in un intervallo cronologico 
ridotto alle ultime migliaia di anni e all'approfondimento dell'interazione tra queste 
deformazioni e la dinamica fluviale. 
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